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Per lei, che quando era bam-
bina è stata baciata dal Re, “es-
sere qui oggi, nel paese do-
ve sono nata, ancora una vol-
ta prima di morire, è una gioia 
immensa”. Sorride serena Ma-
ria Rosa Sasia, nata il 28 giu-
gno 1933 nella borgata Saret-
to di Frassino: “Ho tanti ricor-
di di quando ero bambina… Il 
forno di Saretto, vicino a casa 
mia: arrivano i contadini e fa-
cevano il pane, e ogni volta mi 
regalavano un bel “fantoccio di 
pane”, perché mi volevano be-
ne!”.

La Frassino di una volta?
“La bottega delle sorelle Cor-

naglia non brillava per la puli-
zia e loro erano molto tirchie. 
Mia madre e le altre donne nel-
le veglie raccontavano di una 
casa all’Ubac (“La cartolina”): 
una sera avevano visto le fi am-
me ma il giorno dopo la casa 
era in piedi! Le masche c’era-
no, io avevo paura perché fa-
cevano del male. Passavano 
i mendicanti a chiedere l’ele-
mosina, e il Frate Cappuccino 
a fare la questua. E quello che
vendeva i mestoli e li teneva
nella “cabassa”. Mondi che so-
no scomparsi”.

Ha conosciuto la povertà?
“Certo! Erano gli anni del-

la guerra, e mangiavamo pane, 
polenta, castagne e patate. La 
carne una volta all’anno quan-

do mia zia cucinava un coni-
glio”

I suoi genitori?
“Mio padre Giovanni Batti-

sta faceva il mugnaio, mia ma-
dre Maria Matteodo era casa-
linga ma faceva anche la bidel-
la, lavorava in campagna e te-
neva l’orto, oltre ad occuparsi 
di me e mia sorella, morta 25 
anni fa”.

Le scuole?
“A Frassino negli anni del-

la guerra, quando tante fami-
glie erano tornate dalla Fran-
cia, eravamo 25 ragazzi in una 
classe. Ho avuto il maestro 
Spirito Cornaglia, che ci face-
va sempre cantare l’inno “Fra-
telli d’Italia”. Ricordo la ma-
estra Garnero , io ho fatto an-
che la prima Magistrale, poi ha 
lasciato per andare a lavorare 
a Torino”.

Cosa sognava di fare da 
bambina?

“Niente! Facevi quel che ti 
veniva proposto. Ricordo la 
bambola di pezza con cui gio-
cavo da bambina e anche quel-
la portatami da mia zia dalla 
Francia, era di celluloide: un 
giorno si è rotta e ho pianto
per una settimana! Un Natale
mi avevano regalato un bam-
bolotto di zucchero, l’avevo 
messo nell’armadio e dopo al-
cuni giorni si era sciolto: quan-
te lacrime ho versato!”.

La guerra?
“Le SS arrivavano e portava-

no via tutto! Le ragazze, com-
presa mia sorella Domenica 
(di 14 anni più vecchia di me) 
erano scappate in fretta e fu-
ria dalla borgata per non esse-
re violentate dai tedeschi! Tem-
pi molto brutti… Ricordo che 
ci avevano portati a Cuneo, per 
ascoltare il duce, che era sul 
balcone e noi eravamo vesti-
te da piccole “balilla”. Musso-
lini urlava e trovo delle somi-
glianze tra lui e un ministro di 
oggi! I granatieri erano venu-
ti a piantare le tende a Frassino 
e io ero la loro mascotte, men-
tre mia cugina faceva da man-
giare per loro: in quel periodo 
il mangiare non mancava. Un 
giorno ho recitato una poesia 
davanti al Re, arrivato a Frassi-
no a incontrare i granatieri: fa-
cevo la seconda elementare e 
Umberto di Savoia mi ha dato 
un bacio! E io ero felice”.

Che lavori ha fatto?
“L’impiegata e la baby sit-

ter successivamente. Avevo 15 
anni e sono fi nita a Forno Alpi 
Graie nelle valli di Lanzo, dai 
miei cugini: poi ho trovato la-
voro a Torino come impiegata”.

Come si chiamava suo ma-
rito?

“Luisello Pistolato, era il se-
dicesimo fi glio della sua fami-
glia! Alto un metro e 90, era di 

Treviso: la prima volta che l’ho 
visto ero in vacanza a Forno Al-
pi Graie e lui faceva il fi nanzie-
re, ed è subito scoccata la scin-
tilla! Guai se non mi avesse 
guardato… Siamo stati fidan-
zati tre anni, poi ci siamo spo-
sati nella chiesa di San Bernar-
dino di Torino, era il 3 marzo 
1956. Il viaggio di nozze? No! 
Siamo tornati a Savona, Lui-
sello lavorava al porto e siamo 
tornati a casa, ma in Liguria 
pativo l’aria del mare e così so-
no fi nita dopo 10 anni in Tren-
tino, dove vivo bene, a Mezzo-
lombardo. Anche se all’inizio i 
trentini ci chiamavano “gli ita-
liani”, con disprezzo”.

La sua famiglia?
“Ho tre figli (Franco, Pao-

la e Massimo) e sono una non-
na molto felice di sei nipoti, la 
famiglia mi ha dato tante gio-
ie e tutti mi vogliono bene! Mio 
marito si è ammalato di Alzhei-
mer ed è mancato nel 2007, 
esperienza di anni durissima 
e molto faticosa! Alla fi ne, Lu-
isello non mi conosceva più: il 
buon Dio mi ha sostenuto. Una 
sua sorella, morta a 102 anni, 
era venuta a trovarlo: lui non 
parlava e non conosceva più 
nessuno, ma quando l’ha vista 
gli è scesa una lacrima sul vol-
to: sono certa che l’ha ricono-
sciuta!”.

Il mondo di oggi?

“È avariato. Una volta aveva-
mo niente e la gente era solida-
le, oggi tutti sono più egoisti e 
siamo barricati in casa”.

Papa Francesco?
“È un grande Papa, che ha 

capito molte cose! Forse è 
troppo buono, purtroppo i po-
litici non lo ascoltano e anche 
all’interno della Chiesa ha dei 
nemici, perché Francesco è 
scomodo. Anche nella Chiesa 
cattolica c’è del marcio”.

Cosa è importante per lei?
“Avere una famiglia, ai miei 

fi gli ho sempre raccomandato 
di vivere onestamente, di ama-
re il prossimo e di non fare del 
male agli altri. Sono una ma-
dre realizzata”.

La vita?
“Momenti facili, momenti 

diffi cili. Ho subito 25 interven-
ti chirurgici: devo ringraziare 

il Padreterno, ho ricevuto tan-
te grazie, sennò non sarei più 
qui. La vita è bella e ti fa tan-
ti regali”.

In cosa crede?
“Ho capito che Dio c’è. Io 

prego molto, anche adesso. 
Di sera e di mattina prego, e 
quando mi sveglio ringrazio il 
buon Dio per la nuova giorna-
ta che mi regala. Se faccio un 
bilancio della mia vita, è positi-
vo e rivivrei di nuovo, e andrei 
a cercare Luisello! Io lo sogno 
sovente, lo vedo sereno e con-
tento e me lo sento vicino”.

La morte?
“Ci penso tutti i giorni: ci 

porterà in una nuova dimen-
sione, che oggi non capiamo, 
ma so che c’è. E sono sicura 
che di là c’è qualcuno che mi 
aspetta!”.

Alberto Burzio

I NIPOTI ARGENTINI PER LA PRIMA VOLTA DAL LONTANO 1929 RITORNANO A BOVES E SAN BENIGNO

Dall’Italia all’Argentina, storia di un’emigrazione
Luisa Quarzo nasce a San Pietro del Gallo nel 1906, nel 1929 si sposa per procura e emigra a Cordoba, a quasi 90 anni di distanza
i nipoti tornano alla terra di origine. L’Italia? “È molto meglio di quanto pensassimo, il nostro popolo ama molto quello italiano”

Classe 1933, ricorda tutto e sorride volentieri. È nata a Frassino, ma vive in Trentino. La povertà, la guerra e le terribili SS, le masche, l’amore di una vita

Maria Rosa, la bimba di Frassino baciata 
dal Re e che a Cuneo ha visto il duce

Commozione e ricordi. E’ un
fiume in piena di parole che si
accavallano l’una sull’altra un 
po’ in italiano e un po’ in spa-
gnolo, tra sorrisi e lacrime. Le
emozioni si rincorrono in que-
sta storia di emigrazione ed
amicizia iniziata nel 1860: tut-
ti vogliono raccontare. Bibiana
Biodo è arrivata venerdì scor-
so 28 settembre dall’Argentina
con il marito Raul e si fermerà
dalla cugina Eralda Furione a 
Boves per una decina di giorni.
E’ venuta per conoscere il pae-
se da cui proveniva la sua non-
na paterna Luisa Quarzo e per
incontrare i suoi cugini di ter-
zo grado Eralda e Beppe Paro-
la di San Benigno. Sul tavolo
della cucina di Eralda ci sono 
le foto in bianco e nero dei bi-
snonni e qualche album foto-
grafico a colori: le loro nonne 
erano sorelle.

Il capostipite si chiama Fla-
vio Quarzo. Nasce nei dintor-
ni di Cuneo nel 1860, ma vie-
ne  abbandonato alla nascita e
resta in orfanotrofio fino all’età
di 10 anni, quando sarà adot-
tato da una famiglia contadi-
na che vive a Tetto dei Grilli,
tra San Benigno e San Pietro
del Gallo. Flavio avrà a sua vol-
ta una famiglia numerosa e tra
i figli c’è Luisa Quarzo (classe 
1906), originaria di San Pie-
tro del Gallo. Alcuni dei fratel-
li di Luisa emigrano in Argen-
tina per cercare lavoro e diven-
tano amici di giovani del posto
che vorrebbero sposare ragaz-
ze italiane. Parlano loro della 

sorella Luisa: l’affare è combi-
nato. Luisa ha appena 23 anni
quando nel 1929 si sposa per
procura con un certo Biodo.
L’uomo le ha inviato una sua
fotografia, di profilo e quan-
do arriverà in Italia lei lo co-
nosce di persona e scopre che 
gli manca un occhio. Ma è suo
marito e alla fine di quel 1929 
i due neo sposi ripartono per
l’Argentina mentre lei è già in-
cinta del primo figlio e rischia 
anche di partorire sul basti-
mento. Luisa si accasa a Noe-
tinger in provincia di Cordo-
ba. La loro è una vita povera, 
gente di campagna che vive del
raccolto di grano e mais che
spesso viene distrutto poco pri-
ma della mietitura dall’invasio-
ne di locuste e cavallette, come
scriverà nelle sue lettere da ol-

treoceano. Con il passare degli
anni però i legami si allentano,
lei avrà tre figli, resterà vedova
e si risposerà, ma da quel lon-
tano 1929 nessuno dei Biodo
riuscirà a tornare in Italia. In-
fine, negli anni Settanta si per-
dono addirittura i contatti con
Luisa e con la sua famiglia.

Nel 1989 però c’è la svolta.
A Boves il consigliere comu-
nale Remo Marinacci, di ori-
gini italo-argentina, organizza
un viaggio a Balnearia per uno
scambio culturale e teatrale e 
nel 1991 un gruppo di argen-
tini ricambia la visita. Eralda 
Quarzo di Tetto dei Grilli cerca
notizie dei suoi parenti argen-
tini ed uno degli amici si impe-
gna a fare delle ricerche sulla 
famiglia Quarzo Biodo in pro-
vincia di Cordoba. Finchè un

bel giorno del 1991 arriva una
lettera: “Siamo i vostri parenti
argentini, vorremmo conoscer-
vi”. Inizia così uno scambio
epistolare tra Bibiana Biodo,
46 anni, nipote di Luisa Quar-
zo e la cugina italiana Eralda 
Furione. Quest’ultima scrive
in italiano e Bibiana va a farsi 
tradurre le lettere da una vici-
na di casa per poterle rispon-
dere. “Era una festa quando
arrivavano le sue lettere - spie-
ga Eralda – e per tanti anni ab-
biamo continuato a sentir-
ci. Quando nascevano i figli li 
chiamavamo nello stesso mo-
do. Mia nonna mi parlava dei 
parenti argentini, mia mamma
mai. Finchè nel 2004 siamo
andati in Argentina a trovarli
ed è stato un incontro emozio-
nante, non posso ripensarci (e

piange ndr)”. Ma da allora so-
no dovuti passare altri 27 anni
prima che Bibiana riuscisse a 
venire in Italia.

“Abbiamo risparmiato tanto
per poterci pagare questo viag-
gio – spiega Bibiana – ma so-
no contenta perché anche mio
papà avrebbe desiderato esse-
re qui per vedere dove era nata
sua mamma Luisa. Ci parlava 
sempre dell’Italia con grande
emozione, soprattutto quando
riceveva le lettere”.

La visita in Italia è anche il 
momento delle scoperte. Ad
esempio, del nonno sposa-
to per procura si sapeva sol-
tanto in Italia grazie alla me-
moria della zia Secondina As-
sunta (magna Sunta), ma non 
in Argentina. A Cuneo, oltre
ad Eralda, c’è anche il cugino 

Beppe di San Benigno, presen-
te al raduno di famiglia con la
moglie Tiziana, che in questi
anni ha redatto un albero ge-
nealogico della famiglia. Con il
ritorno della cugina Bibiana il
cerchio si chiude.

Ma ve lo immaginavate pro-
prio così il nostro Paese? “E’
molto meglio di quanto pen-
sassimo – dice Raul -. Il nostro
popolo ama molto quello ita-
liano e molti dei nostri cogno-
mi sono come i vostri Giorda-
no, Lerda, Dutto…. Però qui ci
sono montagne e colline, orti
e frutteti, mentre da noi è tut-
to piatto, prevalgono le grandi
coltivazioni e le distanze sono 
enormi”.

Che ricordo vi porterete a
casa dall’Italia? “L’accoglienza
e l’affetto che stiamo ricevendo
in questi giorni dai nostri pa-
renti ci resterà nel cuore. Sen-
tiamo – dicono Bibiana e Raul
- anche la responsabilità di te-
nere vivo il ricordo della fami-
glia, così che anche i nostri fi -
gli Flavia e Lautaro possano
sapere chi erano i loro avi. Og-
gi loro possono studiare, quel-
lo che a noi è mancato e per lo-
ro è più facile connettersi con
il mondo”. Tornerete presto?
Bibiana: “Non lo so, questa è
stata la prima volta che abbia-
mo preso un aereo. Per noi è
un grande sacrificio economi-
co perché l’Argentina sta at-
traversando ancora una fase
di crisi, ma lo speriamo di cuo-
re”.

Carla Vallauri 

Sopra, Bibiana e Raul con i ritrovati cugini cuneesi. A destra, il bisnonno Flavio Quarzo con la moglie.
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Per lei, che quando era bam-
bina è stata baciata dal Re, “es-
sere qui oggi, nel paese do-
ve sono nata, ancora una vol-
ta prima di morire, è una gioia
immensa”. Sorride serena Ma-
ria Rosa Sasia, nata il 28 giu-
gno 1933 nella borgata Saret-
to di Frassino: “Ho tanti ricor-
di di quando ero bambina… Il
forno di Saretto, vicino a casa 
mia: arrivano i contadini e fa-
cevano il pane, e ogni volta mi
regalavano un bel “fantoccio di
pane”, perché mi volevano be-
ne!”.

La Frassino di una volta?
“La bottega delle sorelle Cor-

naglia non brillava per la puli-
zia e loro erano molto tirchie. 
Mia madre e le altre donne nel-
le veglie raccontavano di una
casa all’Ubac (“La cartolina”): 
una sera avevano visto le fiam-
me ma il giorno dopo la casa
era in piedi! Le masche c’era-
no, io avevo paura perché fa-
cevano del male. Passavano
i mendicanti a chiedere l’ele-
mosina, e il Frate Cappuccino 
a fare la questua. E quello che
vendeva i mestoli e li teneva
nella “cabassa”. Mondi che so-
no scomparsi”.

Ha conosciuto la povertà?
“Certo! Erano gli anni del-

la guerra, e mangiavamo pane,
polenta, castagne e patate. La 
carne una volta all’anno quan-

do mia zia cucinava un coni-
glio”

I suoi genitori?
“Mio padre Giovanni Batti-

sta faceva il mugnaio, mia ma-
dre Maria Matteodo era casa-
linga ma faceva anche la bidel-
la, lavorava in campagna e te-
neva l’orto, oltre ad occuparsi 
di me e mia sorella, morta 25 
anni fa”.

Le scuole?
“A Frassino negli anni del-

la guerra, quando tante fami-
glie erano tornate dalla Fran-
cia, eravamo 25 ragazzi in una
classe. Ho avuto il maestro
Spirito Cornaglia, che ci face-
va sempre cantare l’inno “Fra-
telli d’Italia”. Ricordo la ma-
estra Garnero , io ho fatto an-
che la prima Magistrale, poi ha
lasciato per andare a lavorare 
a Torino”.

Cosa sognava di fare da
bambina?

“Niente! Facevi quel che ti
veniva proposto. Ricordo la
bambola di pezza con cui gio-
cavo da bambina e anche quel-
la portatami da mia zia dalla
Francia, era di celluloide: un
giorno si è rotta e ho pianto
per una settimana! Un Natale 
mi avevano regalato un bam-
bolotto di zucchero, l’avevo
messo nell’armadio e dopo al-
cuni giorni si era sciolto: quan-
te lacrime ho versato!”.

La guerra?
“Le SS arrivavano e portava-

no via tutto! Le ragazze, com-
presa mia sorella Domenica
(di 14 anni più vecchia di me) 
erano scappate in fretta e fu-
ria dalla borgata per non esse-
re violentate dai tedeschi! Tem-
pi molto brutti… Ricordo che 
ci avevano portati a Cuneo, per
ascoltare il duce, che era sul
balcone e noi eravamo vesti-
te da piccole “balilla”. Musso-
lini urlava e trovo delle somi-
glianze tra lui e un ministro di 
oggi! I granatieri erano venu-
ti a piantare le tende a Frassino
e io ero la loro mascotte, men-
tre mia cugina faceva da man-
giare per loro: in quel periodo 
il mangiare non mancava. Un 
giorno ho recitato una poesia
davanti al Re, arrivato a Frassi-
no a incontrare i granatieri: fa-
cevo la seconda elementare e
Umberto di Savoia mi ha dato 
un bacio! E io ero felice”.

Che lavori ha fatto?
“L’impiegata e la baby sit-

ter successivamente. Avevo 15 
anni e sono finita a Forno Alpi 
Graie nelle valli di Lanzo, dai
miei cugini: poi ho trovato la-
voro a Torino come impiegata”.

Come si chiamava suo ma-
rito?

“Luisello Pistolato, era il se-
dicesimo figlio della sua fami-
glia! Alto un metro e 90, era di 

Treviso: la prima volta che l’ho
visto ero in vacanza a Forno Al-
pi Graie e lui faceva il finanzie-
re, ed è subito scoccata la scin-
tilla! Guai se non mi avesse
guardato… Siamo stati fidan-
zati tre anni, poi ci siamo spo-
sati nella chiesa di San Bernar-
dino di Torino, era il 3 marzo
1956. Il viaggio di nozze? No!
Siamo tornati a Savona, Lui-
sello lavorava al porto e siamo 
tornati a casa, ma in Liguria
pativo l’aria del mare e così so-
no finita dopo 10 anni in Tren-
tino, dove vivo bene, a Mezzo-
lombardo. Anche se all’inizio i 
trentini ci chiamavano “gli ita-
liani”, con disprezzo”.

La sua famiglia?
“Ho tre figli (Franco, Pao-

la e Massimo) e sono una non-
na molto felice di sei nipoti, la 
famiglia mi ha dato tante gio-
ie e tutti mi vogliono bene! Mio
marito si è ammalato di Alzhei-
mer ed è mancato nel 2007,
esperienza di anni durissima
e molto faticosa! Alla fine, Lu-
isello non mi conosceva più: il 
buon Dio mi ha sostenuto. Una
sua sorella, morta a 102 anni, 
era venuta a trovarlo: lui non
parlava e non conosceva più
nessuno, ma quando l’ha vista 
gli è scesa una lacrima sul vol-
to: sono certa che l’ha ricono-
sciuta!”.

Il mondo di oggi?

“È avariato. Una volta aveva-
mo niente e la gente era solida-
le, oggi tutti sono più egoisti e 
siamo barricati in casa”.

Papa Francesco?
“È un grande Papa, che ha

capito molte cose! Forse è
troppo buono, purtroppo i po-
litici non lo ascoltano e anche 
all’interno della Chiesa ha dei 
nemici, perché Francesco è
scomodo. Anche nella Chiesa
cattolica c’è del marcio”.

Cosa è importante per lei?
“Avere una famiglia, ai miei

figli ho sempre raccomandato 
di vivere onestamente, di ama-
re il prossimo e di non fare del
male agli altri. Sono una ma-
dre realizzata”.

La vita?
“Momenti facili, momenti

difficili. Ho subito 25 interven-
ti chirurgici: devo ringraziare 

il Padreterno, ho ricevuto tan-
te grazie, sennò non sarei più 
qui. La vita è bella e ti fa tan-
ti regali”.

In cosa crede?
“Ho capito che Dio c’è. Io

prego molto, anche adesso.
Di sera e di mattina prego, e
quando mi sveglio ringrazio il 
buon Dio per la nuova giorna-
ta che mi regala. Se faccio un 
bilancio della mia vita, è positi-
vo e rivivrei di nuovo, e andrei
a cercare Luisello! Io lo sogno 
sovente, lo vedo sereno e con-
tento e me lo sento vicino”.

La morte?
“Ci penso tutti i giorni: ci

porterà in una nuova dimen-
sione, che oggi non capiamo,
ma so che c’è. E sono sicura
che di là c’è qualcuno che mi
aspetta!”.

Alberto Burzio
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Maria Rosa, la bimba di Frassino baciata
dal Re e che a Cuneo ha visto il duce

Commozione e ricordi. E’ un
fiume in piena di parole che si
accavallano l’una sull’altra un 
po’ in italiano e un po’ in spa-
gnolo, tra sorrisi e lacrime. Le
emozioni si rincorrono in que-
sta storia di emigrazione ed
amicizia iniziata nel 1860: tut-
ti vogliono raccontare. Bibiana
Biodo è arrivata venerdì scor-
so 28 settembre dall’Argentina
con il marito Raul e si fermerà
dalla cugina Eralda Furione a 
Boves per una decina di giorni.
E’ venuta per conoscere il pae-
se da cui proveniva la sua non-
na paterna Luisa Quarzo e per
incontrare i suoi cugini di ter-
zo grado Eralda e Beppe Paro-
la di San Benigno. Sul tavolo
della cucina di Eralda ci sono 
le foto in bianco e nero dei bi-
snonni e qualche album foto-
grafico a colori: le loro nonne 
erano sorelle.

Il capostipite si chiama Fla-
vio Quarzo. Nasce nei dintor-
ni di Cuneo nel 1860, ma vie-
ne  abbandonato alla nascita e
resta in orfanotrofio fino all’età
di 10 anni, quando sarà adot-
tato da una famiglia contadi-
na che vive a Tetto dei Grilli,
tra San Benigno e San Pietro
del Gallo. Flavio avrà a sua vol-
ta una famiglia numerosa e tra
i figli c’è Luisa Quarzo (classe 
1906), originaria di San Pie-
tro del Gallo. Alcuni dei fratel-
li di Luisa emigrano in Argen-
tina per cercare lavoro e diven-
tano amici di giovani del posto
che vorrebbero sposare ragaz-
ze italiane. Parlano loro della 

sorella Luisa: l’affare è combi-
nato. Luisa ha appena 23 anni
quando nel 1929 si sposa per
procura con un certo Biodo.
L’uomo le ha inviato una sua
fotografia, di profilo e quan-
do arriverà in Italia lei lo co-
nosce di persona e scopre che 
gli manca un occhio. Ma è suo
marito e alla fine di quel 1929 
i due neo sposi ripartono per
l’Argentina mentre lei è già in-
cinta del primo figlio e rischia 
anche di partorire sul basti-
mento. Luisa si accasa a Noe-
tinger in provincia di Cordo-
ba. La loro è una vita povera, 
gente di campagna che vive del
raccolto di grano e mais che
spesso viene distrutto poco pri-
ma della mietitura dall’invasio-
ne di locuste e cavallette, come
scriverà nelle sue lettere da ol-

treoceano. Con il passare degli
anni però i legami si allentano,
lei avrà tre figli, resterà vedova
e si risposerà, ma da quel lon-
tano 1929 nessuno dei Biodo
riuscirà a tornare in Italia. In-
fine, negli anni Settanta si per-
dono addirittura i contatti con
Luisa e con la sua famiglia.

Nel 1989 però c’è la svolta.
A Boves il consigliere comu-
nale Remo Marinacci, di ori-
gini italo-argentina, organizza
un viaggio a Balnearia per uno
scambio culturale e teatrale e 
nel 1991 un gruppo di argen-
tini ricambia la visita. Eralda 
Quarzo di Tetto dei Grilli cerca
notizie dei suoi parenti argen-
tini ed uno degli amici si impe-
gna a fare delle ricerche sulla 
famiglia Quarzo Biodo in pro-
vincia di Cordoba. Finchè un

bel giorno del 1991 arriva una
lettera: “Siamo i vostri parenti
argentini, vorremmo conoscer-
vi”. Inizia così uno scambio
epistolare tra Bibiana Biodo,
46 anni, nipote di Luisa Quar-
zo e la cugina italiana Eralda 
Furione. Quest’ultima scrive
in italiano e Bibiana va a farsi 
tradurre le lettere da una vici-
na di casa per poterle rispon-
dere. “Era una festa quando
arrivavano le sue lettere - spie-
ga Eralda – e per tanti anni ab-
biamo continuato a sentir-
ci. Quando nascevano i figli li 
chiamavamo nello stesso mo-
do. Mia nonna mi parlava dei 
parenti argentini, mia mamma
mai. Finchè nel 2004 siamo
andati in Argentina a trovarli
ed è stato un incontro emozio-
nante, non posso ripensarci (e

piange ndr)”. Ma da allora so-
no dovuti passare altri 27 anni
prima che Bibiana riuscisse a 
venire in Italia.

“Abbiamo risparmiato tanto
per poterci pagare questo viag-
gio – spiega Bibiana – ma so-
no contenta perché anche mio
papà avrebbe desiderato esse-
re qui per vedere dove era nata
sua mamma Luisa. Ci parlava 
sempre dell’Italia con grande
emozione, soprattutto quando
riceveva le lettere”.

La visita in Italia è anche il 
momento delle scoperte. Ad
esempio, del nonno sposa-
to per procura si sapeva sol-
tanto in Italia grazie alla me-
moria della zia Secondina As-
sunta (magna Sunta), ma non 
in Argentina. A Cuneo, oltre
ad Eralda, c’è anche il cugino 

Beppe di San Benigno, presen-
te al raduno di famiglia con la
moglie Tiziana, che in questi
anni ha redatto un albero ge-
nealogico della famiglia. Con il
ritorno della cugina Bibiana il
cerchio si chiude.

Ma ve lo immaginavate pro-
prio così il nostro Paese? “E’
molto meglio di quanto pen-
sassimo – dice Raul -. Il nostro
popolo ama molto quello ita-
liano e molti dei nostri cogno-
mi sono come i vostri Giorda-
no, Lerda, Dutto…. Però qui ci
sono montagne e colline, orti
e frutteti, mentre da noi è tut-
to piatto, prevalgono le grandi
coltivazioni e le distanze sono 
enormi”.

Che ricordo vi porterete a
casa dall’Italia? “L’accoglienza
e l’affetto che stiamo ricevendo
in questi giorni dai nostri pa-
renti ci resterà nel cuore. Sen-
tiamo – dicono Bibiana e Raul
- anche la responsabilità di te-
nere vivo il ricordo della fami-
glia, così che anche i nostri fi -
gli Flavia e Lautaro possano
sapere chi erano i loro avi. Og-
gi loro possono studiare, quel-
lo che a noi è mancato e per lo-
ro è più facile connettersi con
il mondo”. Tornerete presto?
Bibiana: “Non lo so, questa è
stata la prima volta che abbia-
mo preso un aereo. Per noi è
un grande sacrificio economi-
co perché l’Argentina sta at-
traversando ancora una fase
di crisi, ma lo speriamo di cuo-
re”.

Carla Vallauri 

Sopra, Bibiana e Raul con i ritrovati cugini cuneesi. A destra, il bisnonno Flavio Quarzo con la moglie.


